    IL FUTURO PERTENECE A QUIENS CREEN EN LA BELLEZA DE SUS SUENOS
El futuro pertenece a quienes creen en la belleza de sus  suenos.                                                                     “Il futuro appartiene a coloro che credono nella bellezza dei propri sogni”. Era questa la frase che scorgevo ogni giorno dalla finestra della mia camera, scritta con della vernice nera molto tempo
 fa da alcuni  ballerini cubani.                                                                                                                              Nelle strade di Cuba ogni giorno era festa. Oltre ai grandi mercati nel centro del paese, musica e balli riempivano di gioia i cuori degli abitanti. Fu mio cugino Enrique a insegnarmi i balli caraibici, come la rumba e il son, o a suonare la tumbadora e il bongo. Avevo solo sei anni. Dopo la scuola,  ci riunivamo nel centro del paese per giocare o semplicemente suonare un po’.                                     Era il paradiso e anche se la mia vita non era facile, i miei giorni erano pieni di allegria. Vivevo in 
un vecchio palazzo in periferia con mio fratello ed i miei genitori. L’appartamento era minuscolo 
e malandato; a volte veniva a farci visita zia Marley, un’ anziana parente tedesca della mamma.                                                                                                                                                     Il futuro per me era lì a Cuba o ,così, almeno pensavo. Amavo i balli tipici del paese e gli artisti 
che ogni tanto ci onoravano della loro presenza con  concerti favolosi.                                                                                 All’età di quattordici anni, mi trasferii in un piccolissimo paese in Calabria. Ero ormai stanca di convincere i miei a restare a Cuba con mio fratello Esteban. Mio padre aveva trovato un lavoro
 a Cosenza come autista e ,così, dovemmo lasciare il mio paradiso.                                                        
 I primi mesi furono molto tristi:  mi rifiutavo di andare a scuola, di mangiare e di uscire dalla mia camera da letto. Era lì che versavo ogni giorno le mie lacrime, era lì che passavo ventiquattro ore su ventiquattro.                                                                                                                                          Avevo molta nostalgia di Cuba, ma, dopo aver passato tre mesi chiusa in casa, decisi di provare a “vivere” l’Italia. Iniziai a frequentare la scuola e a partecipare a lezioni private molto costose per imparare la lingua italiana;  feci  amicizia con alcuni compagni di classe , pur avendo difficoltà nel parlare l’italiano.                                                                                                                  
Così passarono i mesi e conobbi molte persone della mia età, anche ragazzi molto carini. 
Pur  avendo “conosciuto” l’Italia, la mancanza di Cuba era ancora lì, nel mio cuore.                                                                                                                                    Pregavo i miei genitori di ritornarci durante le festività, ma era  fiato sprecato. Mio padre lavorava anche nei giorni festivi per un salario più alto. Per noi era dura: l’appartamento costava molte lire e a volte il proprietario veniva e discuteva con mio padre. Così  cercai un lavoro e lo trovai, dopo tanta fatica:  divenni l’assistente di un barbiere per un misera somma di denaro che, però, era necessaria per andare avanti .
A venticinque anni, nell’estate del 1989, sposai  Joseph Laurentis, un italiano di origine milanese che si era trasferito in Calabria per lavoro. Era un bell’uomo. Faceva l’oculista ed io, ormai maggiorenne, avevo trovato impiego come sua segretaria. Dopo due mesi uscimmo insieme e dopo tre anni ci sposammo.                                                                                                                          
 A ventisette anni mi sarebbe piaciuto ancora tornare a Cuba, ma la cosa che più desideravo in quel momento era avere dei figli.

Dopo un periodo interminabile di esami, la risposta del dottore fu decisa e veloce : -  Mi dispiace signora Laurentis, lei non può avere figli!                                                                                                           Ricordo benissimo quel giorno, quando, uscendo dopo due ore dallo studio medico con i fogli  in mano e il volto spaventato, scoppiai in lacrime.                                                                                                 Credevo di essere io la causa di tutti i miei sogni frantumati. Avevo smesso di credere nei sogni, ormai  pensavo si realizzassero solo nelle favole. Troppa tristezza riempiva il mio cuore e il mio destino, così credevo, era davvero crudele.                                                                                         L’unica cosa che avrebbe potuto aiutarmi in quel momento era viaggiare e tornare nella mia amata Cuba per un po’. Così feci.                                                                                                  
Fu emozionante rivedere i luoghi della mia infanzia. Mi accompagnava  Joseph  il quale rimase incantato dalla loro bellezza. Purtroppo, però, il nostro viaggio durò solo due giorni, perché ben presto ci arrivò una brutta notizia: zia Marley era deceduta il giorno prima . Dovemmo partire velocemente per il suo funerale in Germania.                                                                                                     Prendemmo i bagagli in fretta e furia e ci precipitammo in aeroporto per comperare i biglietti. Per nostra fortuna aspettammo solo due ore prima di partire.                                                           Arrivammo il giorno dopo, accompagnati da una bufera. Dopo esserci sistemati in albergo, pensai a lungo ai momenti passati con zia Marley. Era divertente, ma a volte sapeva essere molto severa. Pensavo alle lezioni di cucina che mi impartiva da piccolina: ricordavo quando mi raccontava  storielle e avvenimenti divertenti che le erano accaduti.  Non le avevo mai dato un bacio o un abbraccio o detto “ti voglio bene” e, di questo, mi pentivo  tanto. Lei aveva fatto parte della mia infanzia ed io non le avevo mai fatto capire che, sotto quel volto insensibile che la osservava ,c’era invece una bambina che in fondo provava tenerezza e felicità nello stare con lei. Immersa nei ricordi ,mentre osservavo il paesaggio germanico dalla finestra della camera d’albergo, una lacrima scese sul mio volto.                                                                                                                                        Non so cosa fosse: tristezza, vergogna per me stessa o qualcos’altro .So solo che quel giorno mancava un pezzo della mia vita. Dopo il funerale ci riunimmo dal notaio per il testamento della zia. Ad  ogni parente fu distribuito  qualcosa e, arrivato il mio turno, mi fu consegnata una lettera che preferii leggere in privato, in piena solitudine.                                                                                                                                         Arrivata in albergo, prima di mettermi a letto, decisi di aprire la busta e incominciai a leggere :
Cara Cristal,
ti ho sempre ritenuta una nipote stupenda. Sapevo che saresti diventata una bellissima donna; sai, tua madre ogni anno mi inviava  una tua foto e, quindi, ti ho vista crescere. So che per te non è stato lo stesso.  Non ci vediamo da circa vent’anni, ma ti conosco meglio di chiunque altro. Ti ho sempre voluto bene, sin dal primo incontro. Ricordi?

Eri molto piccola e, in un primo momento , mostravi  timore, ma, subito dopo, una caramella ti “avvicinò” a me. Ora devo dirti una cosa molto importante: so che avrei dovuto farlo di persona ma…. Ho saputo del tuo problema e mi dispiace tanto. Devi essere forte e combattere….                Negli ultimi anni ho fatto beneficenza presso un orfanotrofio a Cuba. Lì ci sono bambini molto piccoli, poco fortunati e, tra tutti, ce n’è una che si chiama Felicitas . Mi ha colpito molto. È una bambina bellissima che ti somiglia; dovresti vederla e, magari, potresti adottarla.. Non scoraggiarti. Ricorda: Il futuro appartiene a coloro che credono nella bellezza dei propri sogni.                                                                                                                Ti voglio bene
                                                                                                                                Zia Marley

Richiusi la busta, asciugai le lacrime che rigavano il mio volto  e cercai di dormire, ricordando il viso della zia, quel viso dolce e sorridente che faceva tanta tenerezza. Mi addormentai con la lettera  fra le mie braccia.                                                                                                                                          
 Il giorno dopo, durante la colazione, parlai a Joseph della lettera e, insieme, riflettemmo sulla proposta della zia. Tutti e due volevamo un figlio, ma il fatto che alla bambina potessero mancare i suoi genitori biologici, ci turbava un po’.                                                                                                         Restammo altri due giorni in albergo e, poi, ritornammo a Cuba. Decidemmo di vedere la bambina. Così ci recammo all’orfanotrofio il cui indirizzo era indicato sul retro della lettera e chiedemmo di lei. Aveva un aspetto ordinato e molto raffinato. Ci sedemmo e incominciammo a farle delle domande; notammo subito che era molto simpatica e solare e le chiedemmo se volesse vivere in una famiglia. Lei rispose, con una voce molto sottile, che in realtà non ci aveva mai pensato, ma che desiderava andarsene al più presto da quel posto. Le chiedemmo se volesse vivere con noi in Italia, ma lei rispose che avrebbe preferito restare a Cuba. Dopo averle promesso di ritornare il giorno dopo, uscimmo da lì e proposi a mio marito di vivere a Cuba.                                                                           Per lui era molto dura abitare in un paese di cui non conosceva né la lingua né i luoghi e non accettava il fatto di lasciare la sua famiglia. Lo pregai così tanto che, alla fine, non potendo rifiutare, disse semplicemente:- Ci proveremo, ma non ti prometto niente. Se va male il lavoro o qualcos’altro si ritorna in Italia.                                                                                                  
 Così, il giorno dopo, ci recammo nuovamente  in orfanotrofio e avviammo le pratiche di adozione. Ero molto felice e anche Felicitas lo era. Zia Marley aveva proprio ragione: assomigliava molto a me e avevamo molte cose in comune come l’amore per la musica e i balli.                                                                    
Poco tempo dopo, decidemmo di acquistare un appartamento; quello in cui vivevo da piccola era stato totalmente ristrutturato ed era lì che avrei cresciuto mia figlia.                                   Sembravamo una famiglia come le altre: preparavo il pranzo prima di andare a prendere Felicitas da scuola, andavamo al cinema il sabato sera e, spesso, ballavamo insieme i balli tipici del paese. Anche Joseph sembrava tranquillo, imparava in fretta la lingua e il lavoro come oculista andava bene anche a Cuba.                                                                                                                                                                       Io, invece, lavoravo in un’ industria tessile con alcune mie vecchie  compagne di scuola che avevo rincontrato da poco .                                                                                                                                         Tutto andava a meraviglia. Ogni tanto, venivano a trovarci i miei genitori ed i miei suoceri, persone con le quali Felicitas aveva  creato un legame molto stretto.                                                                                                                        La mia vita era cambiata. Avevo trovato la serenità e, finalmente, i miei sogni si erano realizzati.                                                                                                                             
Ed eccomi qui, oggi, dopo settant’anni a raccontare ciò che la vita mi ha dato .                                      Felicitas  è ormai una donna e tra un po’diventerà madre.
 So di averle dato tutto ciò che potevo e, soprattutto, di averle insegnato a credere nei propri sogni e a non scoraggiarsi mai.                                                    
Mentre scrivo la mia storia riguardo quel muro ,dalla finestra del soggiorno, che mi ha  aiutato sin da bambina a non perdere la speranza. Mai.

El futuro pertenece a quienes creen en la belleza de sus suenos.                                                    
 “Il futuro appartiene a coloro che credono nella bellezza dei propri sogni”. Era questa la frase che scorgevo dalla finestra della mia camera, scritta con della vernice nera, molto tempo fa da alcuni ballerini cubani. Ed è questa la frase che mi accompagnerà fino al resto dei miei giorni.
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